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Parenti 
porta 

«Ambleto» 
a Roma 

Incontro ieri mattina a Roma 
con Franco Parenti. Giovan
ni Testorl e Andrée Ruth 
Shammah, rispettivamente in
terprete. autore e regista di 
Ambleto.. 

Si è parlato, naturalmente. 
dello spettacolo, ma anche. 
abbondantemente, dell'attivi
tà. a Milano, del Salone Pier 
Lombardo, in cui la Coope
rativa Teatro Franco Parenti 
opera da due anni circa. Il 
locale, per molti anni adibi
to a cinematografo, è stato 
trasformato dal gruppo di Pa
renti in un centro polivalen
te di cultura, dove gli attori 
operano per una ricerca e un 
contatto con il pubblico non 
solo attraverso gli spettacoli. 
ma anche prendendo viva
mente parte alle altre attività 
che si svolgono al Pier Lom
bardo nell'ambito del decen
tramento culturale milanese. 

Accanto alle rappresentazio
ni teatrali hanno luogo, nel
la sala. Incontri e dibattiti su 
temi di interesse politico e 
Boclale più largo come, ad 
esempio. 11 Cile e il divorzio. 
Particolare rilievo hanno as
sunto. In questi due anni, ala 
l'attività dei concerti, solleci
tata dallo stesso pubblico at
traverso un'Inchiesta, sia le 
rassegne cinematografiche. 

Franco Parenti, che ha for
nito al giornalisti tutte que-
Bte Informazioni, ha aggiun
to che spesso il Salone Pier 
Lombardo ha ospitato spetta
coli destinati ai giovani della 
periferia milanese e prepara
ti dagli stessi giovani: «So
no esperienze che dobbiamo 
riprendere e incrementare. 
Una volta terminate a Roma 
le recite dell'Ambleto, biso
gna fare il punto della situa
zione; mettere ordine, vaglia
re i risultati positivi, gestire 
noi direttamente tutte quel
le iniziative che abbiamo de
mandato ad altri per impossi
bilità a fare tutto». 

Tornando all'attività tea
trale vera e propria, oltre al-
l'Ambleto e al Gran can can, 
proposti dalla Cooperativa di 
Franco Parenti, il Pier Lom
bardo ha ospitato anche altri 
«ruppi teatrali. Ora, mentre 
un gruppo di giovani sta pro
vando al Pier Lombardo Ubu 
roi, che andrà in scena lune
di prossimo, il Gruppo di Pa
renti, dopo una tournée a Fi
renze e nel circuito del de
centramento toscano, dove 
Ambleto ha riscosso un gran
de successo, è venuto a Ro
ma per presentare il dramma 
di Testori. La « prima » roma
na ha avuto luogo ieri sera 
e ne riferiremo domani ai no
stri lettori. 

in* ac. 

Interessante esperimento educativo a Roma 

Un teatro che libera la 
* • • » 

spontaneità dei bambini 
Spettacoli e animazione nell'attività del Collettivo Giocosfera che ha 
impiantato il suo laboratorio nel popolare quartiere di Pietralata 

Avvicinare i giovani al tea
tro significa, tioppo spesso, 
« caricare » intere scolaresche 
su pullman e condurle a ve
dere uno spettacolo. Con buo
na pace di tutti. Infatti an
che se il prezzo del biglietto 
che pagano gli studenti è 
basso qualche « teatro pieno » 
serve a « fare borderò » (e 
ciò al fini dei rientri mini
steriali) mentre gli studenti 
sono contenti di avere evita
to alcune ore di lezione. 

Il risultato educativo che 
viene raggiunto è quindi, tran
ne qualche eccezione, assai 
limitato. Anche perché, trat
tandosi di episodi sporadici 
e casuali che non rientrano 
nel costume scolastico, essi 
non servono, se non raramen
te, a portare l'attenzione de
gli studenti sul teatro. Infat
ti l'educazione teatrale del 
giovani dovrebbe cominciare 
molto prima. In questo senso 
va segnalata l'iniziativa pre
sa dal Collettivo Giocosfera, 
che si è prefisso il compito di 
fare e di far fare teatro ai 
giovanissimi. E anche di più. 

Come è nato questo grup
po? I componenti del Collet
tivo si sono conosciuti, lo 
scorso anno, ad un corso di 
animazione organizzato dal 

le prime 
Musica 

Juri Aronovich 
al Foro Italico 
Abbiamo avuto a Roma un 

«sabato, domenica e lunedi» 
pressoché dedicati ai Kinder-
totenlieder (canti per bambi
ni morti). Il titolo è esplicito 
nell'omonima composizione di 
Gustav Mahler, composta ver
so il 1902-4, su cinque poesie 
di Friedrich Riickert, nella 
quale il compianto per la 
morte assume il valore di tri
stissimo presentimento. 

Poco dopo quella composi
zione, Mahler perse una del
le sue due figlie. 

Questa pagina, calata in 
una profonda mestizia abban
donata a un canto intenso e 
luminoso, è stata eseguita sa
bato sera, al Foro Italico (con
certi pubblici della Rai-Tv), 
dalla mirabile voce del mez
zosoprano Janet Baker, tutta
via a volte un po' calante. Ma 

' un certo calo, ritmicc-timbri-
co, si è registrato anche in 
orchestra. Dirigeva il maestro 
Juri Aronovich, direttore di 
primissimo piano, ma appar
so estraneo al clima mahle-
riano. Si era, chissà, lasciato 
influenzare dalla nota del 
programma, sprezzante e ma
cabramente scherzosa. 

In tutto degno della fama 
e delle stupende esibizioni 
che lo caratterizzano, Arono
vich è invece apparso nelle 
scultoree interpretazioni del-
l'Ouverture in sol minore, di 
Bruckner, nonché nella Sin
fonia n. 5, di Ciaikovski, nel 
corso della quale, anzi, un 
eccesso di slanci ha persino 
provocato qualche sfasamento 
orchestrale. 

In queste pagine, il diret
tore aveva sorvolato sulle no
te illustrative, non risponden
ti, peraltro, neppure all'esi
genza di fornire all'ascoltato
re dati obiettivi. Il program
ma, poi, non recava i tasti 
poetici messi in musica da 
Mahler e, per aver citato i 
titoli soltanto di quattro del
le cinque poesie, ha determi
nato altre incertezze nel
l'ascolto. Se il pubblico, co
me riteniamo, dev'essere sem
pre coinvolto in una funzione 
culturale esercitata da questi 
concerti della Rai-Tv. esso de
v'essere anche ritenuto degno 
di qualche maggiore attenzio
ne che valga a toglierlo dalla 
scomoda situazione di sotto-
claque di comodo. 

Molinari Pradelli 
all'Auditorio 

L'altro momento dedicato 
alla morte dei bambini si è 
avuto, all'Auditorio, domenica 
(con replica ieri sera) con lo 
Stabat Matcr. di Dvorak, mu
sicista da celebrare per il set
tantesimo della scomparsa 
(M41-1904). 

té» • composizione stretta

mente legata alla morte, pri
ma, di una figlia, poi di al
tri due figli, si avviò nel 
1876. Dvorak era sui trenta
cinque anni e andava sot
traendosi all'influsso wagne
riano. 

L'inizio di questo Stabat, 
commosso e dolente, sembra 
quasi dischiudere uno Stabat 
pater. E' curioso questo lega
me di morte, a distanza di 
anni, tra i due compositori 
boemi — Dvorak e Mahler — 
senza dire che proprio nelle 
schiette, iniziali battute della 
sua composizione, Dvorak 
sembra anticipare certi atteg
giamenti mahleriani. 

L'accostamento tra i due. 
purtroppo, si è avuto anche 
per quanto riguarda l'esecu
zione apparsa, all'Auditorio. 
sciatta, non rifinita, esterior
mente melodrammatica, oltre 
che tirata tutta d'un fiato, 
soltanto per comodità del di
rettore — Francesco Molinari 
Pradelli (nessuno poteva ordi
nargli un simile tour de for
ce) — che doveva correre al 
Teatro dell'Opera per le pro
ve del Trovatore anch'esso 
affidato alla sua bacchetta. 

Lo Stabat, tirato avanti per 
un'ora e mezzo, ha fatto re
gistrare esodi dall'Auditorio, 
esecuzione stante. 

Le complicazioni formali 
di questa ponderosa pagina 
(esemplare era qui la nota 
illustrativa), per cui il testo 
viene ripetuto una decina di 
volte, non riscattate da una 
esecuzione più elaborata, han
no trasformato il concerto in 
una penitenza quaresimale, 
nonostante la bravura del co
ro e dei solisti: Maria Nistor 
Slatina™, M a r g a Schiml, 
Horst R. Laubenthal e Nico
la Zaccaria. 

e. v. 

Sfóvie Wcnder 
andrà a 

vivere nel Ghana 
LOS ANGELES. 18 

Il cantante di musica leg
gera americano Stevie Won-
der ha annunciato che inten
de trasferirsi nel Ghana. Nel 
corso di una conferenza stam
pa, Wonder ha precisato di 
avere preso una decisione in 
tal senso dopo l'incidente au
tomobilistico nel quale rima
se gravemente ferito lo scor
so anno. -

Il cantante, che è cieco, ha 
aggiunto di avere già preso 
contatti e messo a punto pro
getti per andare a vivere nel
lo stato africano. Egli ha inol
tre detto che ha in program
ma per l'anno prossimo una 
serie di spettacoli negli Sta
ti Uniti per raccogliere fon
di a favore di bambini pove
ri ed ammalati dell'America 
e dell'Africa. 

Teatro Scuola, nell'ambito del 
Teatro di Roma- A giugno 
realizzarono un cortometrag
gio sull'esperienza del lavoro 
di animazione di due inse
gnanti in una scuola della pe
riferìa romana. 

Quest'anno si sono riuniti 
in Collettivo e hanno impian
tato il loro laboratorio a Pie
tralata. La scelta di questa 
popolosa zona di Roma viene 
spiegata dai membri del Col
lettivo con l'interesse che es
si avevano e hanno per « un 
quartiere decentrato, per < il 
bambino e per il bambino a 
scuola ». Questo è stato pos
sibile a Pietralata grazie an
che alla collaborazione della 
sezione del PCI e della Po
lisportiva locale. 

Ed ecco 11 gruppo al la
voro. I corsi di animazione 
si svolgono due volte la setti
mana durante il doposcuola. 
Fatica dura, ma di grande 
soddisfazione. C'è poi l'attività 
in direzione degli insegnanti 
e delle famiglie; l'animazione 
è infatti una esperienza nuo
va. che trova spesso impre
parati e riluttanti molti inse
gnanti, e scettici molti geni
tori. A questa attività, che 
occupa parecchie ore la set
timana, se ne aggiunge una 
altra non meno impegnativa: 
quella degli spettacoli nelle 
scuole. In queste settimane il 
collettivo rappresenta Perché 
uffa ma perché? Il testo rac
chiude quattro situazioni: la 
diversità adulto-bambino: la 
scuola: la famiglia; la fuga 
dal mondo adulto. 

L'intreccio è solo abbozzato 
e mancano assolutamente gli 
eroi. Nello spettacolo vengo
no usati burattini, sagome di 
legno, qualche costume pove
ro ma fantasioso. Perché uf
fa ma perché? è nato come 
elaborazione collettiva dì ma
teriali autentici di bambini, 
e ai bambini ritorna. Li coin
volge, infatti, in situazioni che 
essi soffrono e subiscono, il 
più delle volte, inconsciamen
te. Le reazioni sono diverse a 
seconda del tipo di scuola 
e di quartiere: più vivaci e 
più mature quelle dei bam
bini di borgata, più tradizio
nali quelle dei piccoli allie
vi di scuole ubicate in zo
ne di piccolo o medio ceto. 

Ma lo spettacolo si propo
ne anche la funzione di sti
molo nei confronti dell'educa
tore e dell'adulto in genere, 
perché cerca di provocare il 
dibattito con gli insegnanti 
sul modo di rinnovare la di
dattica e di rapportarla al 
bambino. Si tenta, cioè, di 
spingere l'insegnante a cerca
re linguaggi diversi da quel
li impiegati normalmente, e 
più adatti a facilitare • l'e
spressione della realtà indivi
duale dei bambini, in partico
lare di quanti incontrano mag
giori difficoltà a inserirsi nel
la vita scolastica. 

Al termine di ogni spetta
colo, gli scolari sono invitati 
a preparare un disegno su di 
esso. Qualche volta sono gli 
stessi insegnanti che fanno 
svolgere, sulla rappresentazio
ne, un componimento. Gran 
parte di questo materiale vie
ne raccolto ed è oggetto di 
un nuovo studio da parte del 
Collettivo Giocosfera. 

Iniziative come questa an
drebbero incoraggiate e soste
nute. Ma in realtà tutto viene 
lasciato alla spontaneità. Gio
cosfera si giova di un con
tributo del Teatro di Roma. 
il quale retribuisce, per il la
boratorio di animazione, un 
assistente a pieno tempo e 
due a tempo ridotto; e ha inol
tre Hargito la somma di 
tre milioni per trenta spetta
coli nelle varie scuole di Ro
ma. In questa cifra devono 
rientrare però anche le spe
se (messa in scena, costu
mi, eccetera). 

E* chiaro, a questo punto. 
che la spontaneità, lo spiri
to di iniziativa e una buo
na dose di entusiasmo anima
no il collettivo Giocosfera, che 
è composto di nove persone, 
tra uomini e donne, tutti gio
vani. Tolte le spese non ri
mane, una gran cifra; e que
sta comunque, poiché nel grup
po sono tutti uguali, vie
ne divisa in nove parti. 
Lo stesso avviene con le re
tribuzioni agli assistenti. Un 
bell'esempio per il « teatro dei 
prandi ». di cui in questi ul
timi tempi si hanno sempre 
piiì v'et^c» prove di inutile 
grandiosità. 

Mi-e!!* Acconcia messa 
NELLA FOTO: un momen

to dello spettacolo allestito 
dal Collettivo «Giocosfera». 

In scena a Roma 

« » Gudacfa 
o della 

possibilità 
di dialogo 

Con Gudacta — presentato 
a Roma alla « Contempora
nea » — si conclude la trilogia 
sul « dialogo » di UUa Alasjar-
vi e Giuseppe Bergamasco, ti
tolari del solitario « Mobile 
Action Artists Foundation », 
forse il gruppo più «povero» 
(e non solo in senso grò-
towskiano) sulla scena del 
teatro sperimentale italiano. 
Ma la povertà del « M.A.A.F. » 
è sinonimo di intensità, pro
fondità e, soprattutto, di as
senza di segrete vocazioni 
snobistiche e istituzionali, le 
quali, come è ormai noto, co
vano negli animi di tanti tea
tranti d'« avanguardia ». 

La trilogia comprende De
posizione e Lolita Paolina, e 
Gudacta, come si è accennato, 
si configura come il «terzo 
atto» di un viaggio all'inter
no della comunicazione uma
na che tende a identificarsi, 
dopo un itinerario circolare, 
con il « primo atto »: se Depo
sizione era la rappresentazio
ne lirica del rito «matrimo
niale» tra Giuseppe e Ulla, 
e se Lolita Paolina esprimeva 
con emblematica evidenza la 
tragedia della solitudine esi
stenziale e politica dell'uomo-
attore sulla scena e nella vita, 
Gudacta è, ancora una volta, 
una ricognizione sulle possi
bilità di « dialogare » che ri
mangono, o sono state con
cesse, all'uomo, qui emblema
ticamente rappresentato dalla 
coppia. 

In Gudacta continua il rito 
della vita e del teatro (del
l'arte) non certo in una 
nuova accezione romantica, 
ma inteso come ricerca im
pietosa e incessante sulla 
stessa necessità estetico-esi
stenziale del lavoro teatra
le, - sugli infiniti rapporti 
che la pratica teatrale ha con 
i sentimenti, le emozioni, la 
follia e l'amore della vita. 
E non si tratta ancora di una 
riproposta della poetica piran
delliana, ma di una riflessio
ne lacerante e drammatica 
sulla condizione umana con
dotta con implacabile lucidi
tà. e al di là di ogni intellet
tualismo filosofico. 

Ecco che la « finzione » tea
trale assume in Gudacta un 
peso e una rilevanza magici: 
la materia scenica, gli oggetti, 
gli animali vivi e l'uomo, scel
ti con cura estrema, sono nel
lo stesso tempo finzione e na
tura, vita quotidiana e soffe
renza nel momento in cui si 
offrono come forme specifi
che del linguaggio teatrale. 
Sopra un rettangolo di terra, 
un lenzuolo candido è ferma
to da quattro pietre; sul len
zuolo è seduta, immobile, la 
donna, in attesa di un pos
sibile dialogo con l'uomo; di 
lato, una gabbietta nasconde 
un coniglio, incapace di sal
tare a comando; sul pianofor
te, in fondo, la donna improv
visa una sonata appassionata 
mentre l'uomo prova delle 
note sul flauto; il rapporto 
erotico continua con un dia
logo «verbale» sulla impossi
bilità o possibilità di amare o 
di essere amati, e l'uomo si 
scatenerà, imitato dalla don
na, in una danza infantile e 
felice con ritmo crescente. 

Ma il « peso » di questa illi
mitata felicità, quasi ritaglia
ta nel corso della storia, è tut
to in quella pietra grigia che 
l'uomo, dopo aver tentato inu
tilmente di disfarsene, conse
gna alla donna, mentre la sce
na si oscura. Gudacta (un ti
tolo che è un enigma lingui
stico) rivela una insolita com
pattezza stilistica — Gro-
towski, il «teatro dell'imma
gine» e Wilson sono qui rie
laborati senza compiacimento 
e estetismi — e una fedeltà 
incessante alla ricerca teatra
le, condotta con quella indi
genza dei mezzi che oggi può 
stimolare una creatività che 
non sia ornamentale e dige
stiva. , 

r. •• 

Da domani la VI Rassegna 

Appuntamento 
eli rilievo col 

jazz a Bergamo 
Per la prima volta in Italia l'Art Ensemble di Chicago 
Una cantante e un saxofonista in arrivo dalla Norvegia 

Dal nostro inviato 
BERGAMO, 18 

Si apre mercoledì sera al 
Donlzetti la VI Rassegna del 
jazz di Bergamo: un appunta
mento di rilievo per la presen
za, In prima assoluta per l'Ita
lia, dell'Art Ensemble of Chi
cago, gruppo collettivo di pun
ta del free jazz, composto di 
Joseph Jarman e Roscoe Mit-
chell, i cui strumenti princi
pali sono i saxes, del trombet
tista Lester Bowle, del con
trabbassista Malachl Favors, 
del percussionista Don Moye. 

L'Art Ensemble è nato da 
una cooperativa di musicisti 
chicagoani e, alla fine degli 
anni Sessanta, ha soggiornato 
a lungo in Francia, dove ha 
anche registrato i propri pri
mi dischi, dopo alcune incisio
ni 

Altro motivo d'interesse del
la manifestazione bergamasca 
è il ritorno, a sette anni dal 
Festival internazionale di Lec
co, del saxofonista Archle 
Shepp, che questa volta si 
presenta in quartetto, assieme 
al pianista Sigfred Kessler, al 
bassista Bob Reed ed al batte
rista Noli Mochll. 

Ma, a Bergamo, ci sono al
tre novità: Jan Garbarek, 
Ralph Towner, Karin Krog. 
Quest'ultima è una cantante 
norvegese che ha al suo atti
vo la partecipazione a diversi 
festival europei, da Berlino a 
Montreux e che al Donizettl 
sarà accompagnata dal piani
sta Kenny Drew, già noto 
presso il pubblico Italiano. 

Pure norvegese è il saxo
fonista Jan Garbarek, legato 
al free ed uno dei più noti 
esponenti del jazz del proprio 
paese, che sta offrendo nu
merosi spunti d'interesse, a 
cominciare da Terje Rypdal, 

con il quale, alcuni anni fa, 
ha suonato lo stesso Garba
rek, che, a Bergamo, sarà as
sieme a Bob Stenson, piano
forte, allo svedese Palle Da-
nlelsson, basso e a Jon Chris-
tensen, batterla. • • <• 

Ralph Towner, in program
ma l'ultima sera, il 22 marzo, 
è un chitarrista americano 
noto per il suo assorbimento 
della musica indiana: usa la 
chitarra acustica e suonerà 
con Glen Moore, basso, Paul 
McCandles, oboe e Collin Wal-
cott, tabla (percussione in
diana). 

Karin Krog, Jan Garbarek 
e Ralph Towner sono per la 
prima volta in Italia. 

La Rassegna del jazz di Ber
gamo comprende, Inoltre, un 
«piano conclave», ovvero un 
«vertice» di pianoforti: lo 
svizzero George Gruntz (che a 
Bologna ha suonato, in occa
sione dell'ultimo Festival, con 
il gruppo Ambrosettl), l'Ingle
se ' Gordon Peck (ascoltato 
l'anno scorso a Bergamo con 
Ian Carr), il tedesco Wolfang 
Dauner, l'olandese Jasper 
Van't • Hof, l'austriaco Frltz 
Pauer e, più noto di tutti, il 
francese Martial Solai. I pia
nisti suoneranno assieme e se
paratamente. Ad accompa
gnarli saranno, al basso, Hen
ry Texler e, alla batterla, 
Erich Bachtragl. > . 

Accompagnato dalla grossa 
orchestra del batterista ame
ricano (ma da anni residente 
in Europa) Kenny Clarke, fi
gura In cartellone, l'organista 
Eddy Louiss. Altre orchestre 
saranno quelle Italiane di Et
tore Ballotta (con gTI allievi 
del Conservatorio di Bologna) 
e di Carlo Loffredo (in stile 
Dixieland). 

Daniele Ionio 

Costretta 
a chiudere 
la Cineteca 
nazionale ? 
« Se entro l'estate i ministe

ri interessati non interverran
no la Cineteca nazionale sarà 
costretta a sospendere l'atti
vità». Lo ha detto Fernaldo 
DI Glammatteo vice presiden
te del Centro sperimentale 

« Il disinteresse del ministro 
dello Spettacolo, a cui fa capo 
la Cineteca nazionale — ha 
affermato Di Glammatteo — 
l'indifferenza inqualificabile 
del Ministero della Pubblica 
Istruzione (per il quale svolgo 
un servizio indispensabile for
nendo alle Università 1 film 
per 1 corsi di Storia del cine
ma), la totale assenza di com
prensione da parte di enti 
che come le Regioni avrebbe
ro 11 dovere di occuparsi della 
cultura, hanno condotto ad 
una situazione indegna di un 
paese civile. Un promemoria 
Inviato al ministro dello Spet
tacolo nell'aprile del 1971 è 
rimasto lettera morta. Una 
serie di Interventi, nell'autun
no dello stesso anno, presso il 
ministero della Pubblica Istru
zione non ha ottenuto alcuna 
risposta; e nessuna risposta 
ha ottenuto un'azione svolta 
dai docenti di Storia del cinet 
ma. I contatti avviati con le 
Regioni sono caduti nel vuo-
to. La Cineteca nazionale di
spone di un bilancio di cin
quanta milioni l'anno (di cui 
trenta assorbiti dalle - spese 
per il personale). Per la stam
pa del circa 500 film in distri
buzione sono stati spesi, nel 
corso degli anni, 200 milioni! 
si tratta dellas trentesima par
te dei film che la Cineteca 
possiede e che non può far 
circolare ». 

« Guarani » 
a Palermo 

RIO DE JANEIRO, 18 
La troupe del Teatro Liri

co di Rio de Janeiro è par
tita oggi diretta in Italia 
dove, a Palermo, metterà in 
scena dal 26 marzo al 9 apri
le Guarani di Carlos Gomez. 

LA FAMOSA « CERELIA » 

Dai boschi di Cereglio acqua fresca e salutare 
SI parla tanto, oggi, di In

quinamento atmosferico e 
delle acque. Studiosi in tutto 
il mondo hanno affrontato in 
simposi il problema ecologico 
e, tutti, si sono dichiarati 
d'accordo sul fatto che se 
l'uomo non pone un imme
diato riparo i beni naturali 
possono essere compromessi, 
irrimediabilmente, per sem
pre. Oltre, però, alla fauna e 
alla flora l'inquinamento mi
na in maniera irreversibile lo 
organismo umano. In questo 
quadro certamente sconfor
tante l'essere umano può an
cora oggi trovare un elemento 
vitale, l'acqua, che in certi 
angoli della terra rappresenta 
ancora una linfa benefica per 
l'organismo. 

Vogliamo qui riferirci al
l'acqua minerale naturale 
«Cerelia» la quale, oltre a 
essere batteriologicamente pu
rissima, leggera e gradevolis
sima, è particolarmente effi
cace nelle malattie del ricam
bio e delle calcolosi e nel
l'allattamento artificiale del 
bambino. 

A 48 chilometri da Bologna 
e 11 da Vergato, posta a 700 
metri sul livello del mare, in 
un'ampia conca, si adagia Ce
reglio circondato da un fitto 
bosco pieno dì profumi e di 
aria purissima.- Qui, in que
sto luogo incontaminato, c'è 
la Sorgente «Cerelia» dalla 
quale sgorga l'acqua natura
le, limpida, incolore, inodore, 
fresca e senza sapori partico
lari. A pochi metri, in un mo
derno ed efficiente stabili
mento il limpido frutto di 
madre natura viene imbotti
gliato nel più rigido rispetto 
delle norme Igieniche e sani

tarie. 
Dopo l'imbottigliamento se

dici mani esperte esaminano 
la confezione (con l'ausilio di 
strumenti perfezionati) in 
ogni sua parte, per garantire 
l'assoluta perfezione di ogni 
bottiglia., 

Al termine di questa ope
razione viene applicato, al 
collo di ogni «ampolla» un 
tappo di riserva asettico rac
chiuso in un involucro di pla
stica. Il curriculum vitae del
l'acqua « Cerelia » prosegue, 
poi, andando a ristorare e a 
« portare » salute ai cittadini. 
Il prodotto della «Cerelia» è 
diventato oggi popolarissimo 
in virtù di una lusinghiera fa
ma acquistata sin dal secolo 
scorso e, soprattutto, dal 1903 
quando su consiglio del Pro
fessor Albertoni l'acqua «Ce
relia » venne per la prima vol
ta sottoposta a ricerche ana
litiche. 

Le proprietà terapeutiche 
dell'acqua minerale naturale 
« Cerelia » sono seriamente 
comprovate da studi e ricer
che di natura farmacologica, 
clinica, idrologica e geologica. 
Nell'allattamento artificiale 
la « Cerelia » naturale (secon
do l'esimio parere dell'Istituto 
di Puericultura dell'Ospedale 
« Gozzadini » di Bologna) per 
il suo alto potere digestivo 
«trova particolare Indicazio
ne nell'infanzia e specialmen
te nell'allattamento artificia
le quale mezzo di diluizione 
del latte vaccino o dei latti 
in polvere del commercio poi
ché ne favorisce la digeribi
lità e l'assimilazione... ». 

Nel campo delle malattie 
del rene ed in quelle di na
tura epatica l'acqua minerale 

naturale «Cerelia» è parti
colarmente indicata — dice il 
Prof. Pietro Farnetl — « nelle 
affezioni morbose da alterato 
ricambio dell'acido urico e da 
diatesi precipitante (urice

mia, calcolosi, ecc.) nonché ne
gli stati infiammatori cronici 
delle vie urinarie;, inoltre per 
la sua azione depurativa e di
sintossicante può utilmente 
somministrarsi in alcune ma
lattie del fegato., stimola an
che l'appetito e facilita la di
gestione e, pertanto, può es
sere considerata fra le miglio
ri acque minerali naturali da 
tavola ». 

Oltre a quella naturale (eti
chetta rossa) c'è l'acqua mi
nerale « Cerelia » (etichetta 
verde) la quale è particolar
mente indicata a tavola per 
un sano, fresco bere e che 
ha le stesse caratteristiche 
diuretiche digestive proprie 
dell'acqua che sgorga dalla 
viva roccia a Cereglio di Ver
gato. Va segnalato, inoltre, 
un particolare studio farma
cologico sperimentale condot
to dal Prof. Chistoni il quale 
al termine dei suoi esperimen
ti ha sottoscritto che « l'acqua 
"Cerelia" possiede in modo 
particolare azione diuretica e 
la fluidificazione che produ
ce sulla bile la rende utile 
anche in alcune affezioni ca
tarrali delle vie biliari». Non 
poteva essere altrimenti in 
quanto il limpido prodotto 
della natura che ha baciato 
Cereglio e lo ha reso celebre 
è stato sempre mantenuto in
tegro perché si è capito che 
un bene inestimabile per la 
salute dell'uomo non può né 
deve essere compromesso. 
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controcanale 
VERSO L'ITALIA — NeU 

l'ultima puntata del Giovane 
Garibaldi erano presenti, for
se perché si trattava del
lo scorcio conclusivo della vi
cenda, tutte le componenti 
che avevano caratterizzato, 
di volta in volta, lo sceneg
giato: le enunciazioni politi
che, il romanzo i d'avventu
ra, i risvolti di vita privata 
del protagonista. Così compo
sita e incerta, dato che nes
suna di queste componenti 
prendeva il sopravvento, la 
puntata non è riuscita ad at
tingere la necessaria effica
cia narrativa, ha suggerito 
molte questioni senza affron
tarne realmente alcuna e, in 
definitiva, ha chiuso il tele
romanzo in chiave di pura 
cronaca, senza prospettive: 
nonostante il viaggio di Ga
ribaldi e delle sue Casacche 
Rosse verso l'Italia abbia se
gnato, alla vigilia del 1848, 
non soltanto la fine della fa
se americana dell'esperienza 
dell'»Eroe dei Due Mondi», 
ma anche l'inizio della parte-
cipazione garibaldina al Ri
sorgimento italiano, e, in ve
rità 7ion si può dire che in 
questo teleromanzo emerges
sero con l'evidenza e la pro
blematicità necessarie indi
cazioni utili a comprendere 
e interpretare meglio appun
to il rapporto tra il movimen
to garibaldino e il Risorgi
mento. 

Prendiamo, per esempio, i 
brani dedicati all'organizza
zione della legione italiana 
per la guerra civile in Uru
guay. Si coglievano qui una 
serie di accenni ad elementi 
di grande importanza pro
prio per le future concezioni 
di Garibaldi e anche per i 
suoi rapporti con altri per
sonaggi chiave del Risorgi
mento italiano: l'esercito 
senza ' gradi, basato su un 
rapporto democratico tra sol
dati e comandanti: i contra
sti con gli ufficiali di car
riera: il legame tra soldati 
e popolazione. Ma si tratta
va soltanto di accenni: e, so
prattutto, sembrava che tut
to facesse capo alla «uma
nità» di Garibaldi, non a 
questioni di fondamentale 
contenuto politico e pratico. 

Tra l'altro, se fossero stati 
approfonditi di più e in 
chiave politica, questi brani 
avrebbero potuto rappresen
tare altrettanti richiami al
l'attualità: perchè questioni 
come queste tornano sempre 
nelle guerre di popolo (tor
narono con forza durante la 
Resistenza) e sono state ri
proposte dalle grandi espe
rienze del nostro tempo 
(Vietnam). 

La parte del racconto 
d'azione è stata ricoperta, in 
questa puntata, dal lungo 
brano dedicato alla battaglia 
di S. Antonio. Qui, ci pare, 
Franco Rossi ha fatto anche 
uno sforzo per dare ai tele
spettatori la sensazione fisi
ca di quel che doveva essere 
uno scontro armato in quei 
tempi e in quelle condizioni: 
tn certi momenti, le immagi
ni ricordavano quelle di un 
famoso telefilm inglese La 
battaglia di Culloden tra
smesso alcuni anni fa anche 
da noi. Ma, ancora una vol
ta, i risultati erano decisa
mente inferiori a quelle che 
sembravano essere state le 
intenzioni: tra l'altro, il com
mento musicale, intervenen
do nei punti nei quali le imma
gini e i rumori della battaglia 
stavano per raggiungere una 
compattezza feroce, finiva 
per ammorbidire tutto. Infi
ne, le sequenze di vita priva
ta del protagonista. Qui, Ani
ta, la cui figura nella quar
ta e nella quinta puntata 
aveva acquistato una sua ro
bustezza, è stata ridotta al 
rango di moglie gelosa, preoc
cupata soprattutto di riac
quistare la tranquillità: tal
ché, alla fine, la frase trat
ta dalle memorie di Garibal
di (n Anita partì, calma e fi
duciosa come sempre») non 
trovava alcuna giustificazio
ne. Ma forse quel Garibaldi 
con gli occhiali e con fami
glia a carico era il modo scel
to dagli sceneggiatori e dal 
regista per « smitizzare » 
l'eroe. Come se la «smitizza-
zione», poi, consistesse sem
pre nell'equazione tra « eroe » 
e piccolo borghese. 

g. e. 

oggi vedremo 
UNA PISTOLA NEL CASSETTO 
(1°, ore 20,40) 

Va in onda stasera la seconda parte dell'originale televisivo 
« giallo » scritto da Gianni Bongioanni e Giuseppe D'Agata, di
retto dallo stesso Bongioanni. Ne sono interpreti Renato Mon
tavano, Sergio Messina, Giorgio Bersani, Maurizio Quagliolo, 
Mario Valdemarin, Riccardo Robertazzl, Teresa Ronchi, An
na Lelio. Fulvio Mlngozzi, Giuseppe Fortis, Carmelo Alberti, 
Elena Saez Persiani. 
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IMPUTATO ALZATEVI! 
(2°, ore 21) 

Realizzato nel 1939 da Mario Mattioli ed interpretato da 
Erminio Macario, Lola Braccini, Enzo Biliotti, Lauro Gazzo-
lo ed Ernesto Almirante, Imputato alzatevi! apre una breve 
serie di film interpretati da Macario. Sebbene mal all'altezza 
del grande Totò, Macario è stato uno dei protagonisti del
l'Italia rivistaiola: artefice di un umorismo a tratti sponta
neamente surreale, il noto comico non offrì molto al cinema. 
n discreto Imputato alzatevi!, infatti, rappresenta forse la 
migliore prova cinematografica dell'ormai settantaduenne Ma
cario. 

I DISCORSI CHE RESTANO 
(1°, ore 22,15) 

Con la registrazione del discorso di Piero Calamandrei pro
nunciato a Firenze nel 1945 prende il via stasera un nuovo 
programma realizzato da Valerlo Ochetto con la collabora
zione di Romolo Valli. Giurista insigne e valoroso combat
tente antifascista, Piero Calamandrei è considerato uno dei 
padri della nostra Costituzione repubblicana: il discorso che 
viene riproposto oggi contribuì notevolmente appunto ad af
fermare i grandi principi della Costituzione quale patrimonio 
della coscienza civile degli italiani. 

programmi 
TV nazionale 
11.00 Messa 
12,00 Rubrica religiosa 
12,30 Sapere 
12,55 Bianconero 
13,30 Telegiornale 
14.00 II circo bianco 
15.00 David Copperfield 

di Charles Dickens. 
16,15 Purosangue 
17,00 Telegiornale 
17.15 La TV dei ragazzi 

« X V I Zecchino 
d'oro» 

1845 Sapere 
19,20 La fede oggi 
1945 Cronache italiane 
20,00 Telegiornale 

2040 Una pistola nel cas
setto 

2145.Managers 
22,15 I discorsi che re

stano 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18.15 Notizie TG 
18.25 Nuovi alfabeti 
1845 Telegiornale sport 
19,00 Incontro con Erminio 

Macario 
20.00 Ore 20 ' 
20,30 Telegiornale 
21,00 «Imputato alzatevi I» 

film. 
22,00 Jazz al conservatorio 

e Swing » 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • O r a 7. 8 , 
12, 13, 14, 15, 17. 19, 2 1 , • 
22,50; 6.05: Mattutino musica
to; 6,40: Ceno di francese; 
6,55: Almanacco; 7,45: Ieri 
• I Parlamento; 8,30? Can
zoni; 9,15: Musica par archi; 
9.J0: Messa; 10,15: Voi ed 
io; 11,15: Ricerca automatica; 
11,30: Quarto proframma; 
13,20: Una commedia in 30 mi
nati; 14: Che passione II va
rietà; 14.40: I l Signor di Rai-
lantree; 15,10: Per voi f io-
vani; 16: I l girasole; 17: In
tervallo musicale; X V I Zecchi
no «VOTO; 18.45; Con chitarra 
e mandolino; 19,20; Lene 
Flavine; 20.10: Nabucco? 22,35: 
Randa della Guardia di f i 
nanza. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO-Ore: 6,30. 
7.30. t . 3 0 , 9 .30 ,10 .30 . 11.30. 
12.30, 13,30. 15,30. 16.30. 
16.30. 19.30 e 22.30; 6i II 
mattiniere; 7,35: Ruonttorno; 
6,40: Suoni e colori dell'or
chestrai 9.03; "rima di spende
re; 9,3Si Guerra • pace; 940» 

Canzoni per tutti; 10,35: Dalla 
vostra parte; 12,10? Ultimis
sime; 12,40: Alto gradimentat 
13.3S: Un t i ro dì Walter; 
13,50: Come e perché; 14: Sa 
di siri; 14.30: Musica per un 
giorno di testa; 15.35: Cararaij 
17.30: 20 minuti con R. Mar
tin; 17,50: Chiamate Roma 
3 1 3 1 ; 19.20: Conversazione 
quaresimale; 19.55; Supersonici 
21,20: Un «irò di Walter; 
21,30: Popoli. 

Radio 3° 
ORE - 8,25: Trasmissioni spe
dali • Concerto del mattino; 
9.30: Musiche di G.F. Haendel; 
10: Concerto; 1 1 ; Musiche di 
G.F. Haendel; 11,40: Capola
vori del '700; 12,20; Musici
sti italiani d'osti; 13: La mu
sica nel tempo; 14.20: G. Ce
sare; 17,25: Classa unica; 
17.40: Jazz osti; 16.05: La 
staftetta ovvero « Uno sketch 
tira l'altro a; 18,25: Gli noe» 
•ies; 18,30: Musica lesserà; 
18,40: Palco di proscenio; 
18.45: L'assistenza ef.lt anzia
ni; 19.15: Concerto della sera; 
20,30: Discotratia; 2 1 : Giorna
le dei Terzo; 21,30: Concerta 
della Strumentale Camerata P.e-
manai 22 ,30; Limi ricavati. -
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